
L’azteco piemontese

In Italia ha studiato psicologia e, nel 2004, anno della laurea, 
decide di volare in Messico in cerca di esperienze stimolanti, 

scoprendo un continente nuovo. Da allora Franco Grasso, o come 
preferisce farsi chiamare, Frank Gras, non si è ancora stancato di 
viaggiare. Lasciate le aguzze cime del suo Piemonte, Frank in Mes-
sico ha conosciuto alture e vulcani che ha scalato, organizzando 
corsi per arrampicarsi in sicurezza, diventando manager, istrut-
tore e divulgatore. «In Italia mi dedicavo ad alpinismo e lavori in 
quota – ci racconta –. Arrivato con l’intenzione di fare il tirocinio 
in un progetto con l’Università di Torino sulla dispersione scolasti-
ca, ho scoperto un Paese divertente, spensierato e avventuroso. 
A dispetto dell’Italia delle lobby, qui ci si poteva muovere».
Capelli lunghi e aria da viaggiatore, organizza corsi di alpinismo 
con 1.500 alunni e lavora a progetti utili per il Messico, facendo 
l’istruttore nel settore della sicurezza per chi si muove in quo-
ta, su tralicci e impalcature a più di 2.000 metri di altezza, dal 
mondo degli altiforni a quello del petrolio, non dimenticando il 
volontariato. «Dalla formazione per il soccorso alpino ai topos (gli 
specialisti che salvano le persone nelle calamità) alla protezio-
ne civile, tutti partecipano ai suoi corsi. Nella capitale messicana 
dirige un’accademia che si dedica alla sicurezza industriale nel 
primo soccorso, ingegneria chimica, elettrica, industriale e civile. 
«La scuola nazionale di alpinismo l’ho aperta nel 2004, trasmet-
tendo il mio amore per la montagna ai partecipanti». A Città del 
Messico è ricercatore e docente in un centro sulla sicurezza, la 
Iwr Academy, a cui aderiscono più di 10 mila persone. Frank, che 
ha viaggiato in lungo e in largo, tra deserti e foreste abitate dagli 
indios, ama cibi e prodotti della tradizione locale, a volte più degli 
stessi messicani. 
Nemmeno il Covid-19 ha fermato le sue attività. «In Rete ho te-
nuto un seminario gratuito di preparazione per 
l’alpinismo. Se hai delle conoscenze, devi pure 
condividerle». Con 41 mila iscritti alle attività 
di riforestazione e pulizia dei rifugi di mon-
tagna, può ritenersi appagato mentre inter-
viene come esperto in importanti incontri. 
«Fare questo in Italia sarebbe stato impossibi-
le», sottolinea. Il 19 settembre 2017 la terra, in 
Messico, è tornata a tremare, e Franco ha lavo-
rato come soccorritore. Con le divise arancio-
ni dei topos azteca (le talpe azteche) di cui è 
capo brigata, ha guidato un gruppo di volon-
tari nelle campagne di Jojutla, a sud della ca-
pitale, per realizzare un ospedale da campo, 
puntellare le case e costruire 40 abitazioni 
per non far dormire gli anziani all’aperto. 
Quando è in vacanza, ama scorrazzare con 
la sua moto lungo le strade del Messico, o 
tornare a sciare sulle sue amate Alpi.

Gli italo-canadesi della Provincia della Bri-
tish Columbia sono concentrati soprattut-

to a Vancouver, la terza area metropolitana del 
Canada, con circa 2,5 milioni di abitanti. Oggi 
gli italiani iscritti all’Aire presso il Consolato Ge-
nerale d’Italia a Vancouver (che include anche le 
Province dell’Alberta, del Saskatchewan e dello 
Yukon) sono quasi 34 mila, ma quelli di origine 
italiana sono circa 160 mila. 

«Le prime presenze degli italiani a Vancouver 
– ci spiega Roberto Fa sciana, vicepresidente del 
Comites locale – risalgono al 1882, quando il ve-
neto Angelo Calori si stabilì in città. Tra le prime 
associazioni c’è da menzionare quella de I 
Figli d’Italia, nata nel 1904. Nel 1911 
il lombardo Filippo Branca fondò la 
Società Veneta, mentre nel 1966 il 
giudice della Corte Suprema, Angelo 
Branca, raccolse quattro vecchie as-
sociazioni nella Confratellanza Italo–
Canadese. Nel 1977 venne inaugurato 
il Centro Culturale Italiano, 
oggi punto di riferimento 
di diversi organismi. Tra 
i più recenti, c’è Arpi-
co, un’associazione di 
ricercatori e profes-

sionisti». Gli italo-canadesi hanno mantenuto in-
tatto il legame con le loro radici. La Little Italy, su 
Commercial Drive, conserva tutto il suo fascino 
tricolore con negozi, bar e ristoranti. Come di-
mostrano le oltre 300 mila presenze all’annuale 
celebrazione: l’«Italian Day On The Drive» che si 
svolge la seconda domenica di giugno. 

Il cuore pulsante dell’associazionismo ita-
lo-canadese è rappresentato dal Centro Culturale 
Italiano di cui è presidente Mike Cuccione. Tra gli 
organismi che ospita, brilla l’Associazione Cultu-
rale Pugliese. Fondata nel 1983, oggi rappresenta 
un prezioso veicolo di promozione della Puglia. 

A dirigerla, dal 2001, è Vito Bruno, arrivato in 
Canada nel 1972 da Bitritto, in provincia di 

Bari: una vita dedicata all’intrattenimento 
come animatore radio e tv dei program-
mi in italiano: «L’Associazione Pugliese 
– racconta Bruno – organizza diversi 
eventi durante l’anno, come i “Sapori di 

Puglia” ad aprile e la “Festa d’Autun-
no” ad ottobre, combinando 
la degustazione di sapori ti-

pici con musica, scienza 
e cultura. Grazie alla 

presenza di ospiti 
d’eccezione dalla 

Puglia, come il mastro pastaio, il mastro casaro, 
professori-ricercatori oppure chef come il presi-
dente dei cuochi pugliesi che nel 2019 ha par-
tecipato alla “Settimana della Cucina Italiana”. 
In passato abbiamo ospitato anche un maestro 
ceramista di Grottaglie (Taranto) per mostrare 
la sua arte col tornio. Per il mese di giugno, pan-
demia permettendo, stiamo preparando un corso 
di lingua italiana abbinato alla cucina pugliese». 

Molto attiva è anche l’Associazione Culturale 
Calabrese, presieduta da Domenico Vicari, che 
ogni anno organizza l’evento «Miss Calabria» in 
primavera, e la «Castagnata» in autunno. I Trevi-
sani nel mondo tengono, a novembre, una «Sera-
ta danzante» con oltre 600 partecipanti. 

I Siciliani, guidati dalla presidente Stella De 
Giorgio, preparano la «Festa di San Giuseppe» 
a marzo, e la «Festa del Carretto» a ottobre. E, 
sempre in autunno, i Veneti organizzano la «Festa 
del Radicchio». 

Celebrazioni che, però, vedono pochi giova-
ni: «L’80 per cento dei partecipanti ha più di 70 
anni – conclude Bruno –. I nostri figli e nipoti 
hanno altre priorità». Così come chi arriva oggi 
dall’Italia: laureati, professionisti e imprenditori 
che puntano piuttosto a integrarsi nel tessuto so-
ciale canadese.
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di Vittorio Giordano
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